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Gli scritiori italiani e il referendum 

Divorzio 
e famiglia 

Il 12 maggio occorre un voto deciso e 
popolare; è un'occasione che coinvolge 
interamente quanti hanno della vita una 
concezione dinamica, rivolta al futuro 

Abbiamo chiesto ad alcu­
ni scrittori italiani di il­

lustrare la loro posizione 
sul referendum del 12 
maggio. Pubblichiamo og­
gi un articolo di Roberto 
Roversi. 

Nefande macchinazioni di 
uomini iniqui definì Pio IX 
nel 1865 quelle che resero 
possibile l'istituzione del 
matrimonio civile nell'Italia 
appena unita; nonostante 
che un articolo (il 148) del 
Codice civile varato lo stes­
so anno stabilisse poi che il 
matrimonio non si poteva 
sciogliere che con la morte 
di uno dei coniugi. In tal 
anodo mettendo in atto solo 
una separazione di compiti 
fra le due « potenze », sen­
za intaccare la sostanza del­
le cose che restava rigorosa­
mente vincolante. Ma pos­
siamo ancora ricordare, per 
un proposito rapido di igie­
ne mentale e a scarico delle 
cattive coscienze (magari ri­
prendendo le notizie dal 
vecchio ma utile libretto del 
Berut t i ) , che dal 1873 al 
1920 nove proposte di legge 
per il divorzio vennero inol­
t ra te al parlamento senza 
alcun risultato, cioè senza 
alcuna effettiva conclusione 
—• almeno nel senso di una 
discussione; dalla prima del-
l'on. Morelli bloccata per la 
chiusura anticipata delle 
Camere, dalla seconda dello 
stesso Morelli, inoltrata l'an­
no 1880 ma lasciata cadere 
per la morte improvvisa del 
proponente e via via alle al­
t re sette scaglionate nel 
tempo e sempre bloccate in 
un modo o nell'altro appena 
avviate. 

Accadeva infatti « che al­
la presentazione di ogni pro­
getto, la predicazione dei 
vescovi e dei parroci sobil­
lava l'opinione pubblica... 
contro i fautori della rifor­
ma, accusandoli di essere i 
nemici della religione, i di­
struttori della famiglia, i 
corruttori dei costumi. Si 
mobilitavano le congregazio­
ni, le confraternite e tutte 
le associazioni religiose per 
la raccolta di firme sotto di­
chiarazioni di accorata pro­
testa, da inviare al parla­
mento e al governo ». Anche 
se al posto di molti religio­
si, adesso in linea con le no­
vità più militanti, dobbiamo 
metterci quella pubblica 
congrega che si è subito 
identificata politicamente 
come la parte retriva e ot­
tusa della nostra società (o 
soltanto quella più prepo­
tente); e anche se questi at­
ti e fatti si sanno e risanno, 
è bene rispolverarli dal gra­
naio della storia che non è 
soltanto polveroso, perchè 
dentro ci troviamo, a con­
ferma di vecchie e nuove 
magagne, carte, manifesti, 
proclami, invettive, ammo-

Prezzi 
record 

ad un'asta 
d'arte 

a New York 

NEW YORK. 3. 
Prezzi record ad un'asta 

alla Shoteby parks Bemet di 
New York. Una statuetta al­
ta 39 centimetri dello scul­
tore rumeno Constantin Bran-
cusi (morto nel 1957) e da­
ta ta 1926 è stata venduta per 
750 mila dollari (circa 477 mi­
lioni di lire). La statuetta 
era stata venduta nel '60 p»r 
40 mila dollari; il che signi­
fica che in quattordici anni 
11 suo valore commerciale è 
aumentato di circa venti vol­
te. Si trat ta del prezzo più 
alto mai pagato nel moido 
per una scultura. « L'inflazio­
ne — ha dichiarato uno dei 
dirigenti della nota casa di 
aste — ha colpito anche il 
mercato dell'arte. La gente 
Investe il denaro dove è più 
sicuro e l'arte moderna si è 
rivelata l'investimento mi­
gliore ». 

Prezzi altissimi sono stati 
pagati per molte altre opere: 
175 mila dollari per una tela 
di Severini del '15 («Crash»); 
250 mila per un collage del­
lo spagnolo Gris dèi 1914 
(«La console de marbré»); 
165 mila per un bronzo del'o 
svizzero Giacometti eseguito 
nel "26. ma fuso n°l '51 
(« Femme cuillere»); 65 mi­
la per una natura morta di 
Morandi del 1952- 190 mila 
per un Bracque del '25 (« Nu 
assis à la corbeille de pom-
mes») e 150 mila oer una p'c-
cola tela di Leger del 1926 
(«Nature morte à la bou-
teìlle »)-

20 mila dollari è stato pa­
gato un disegno a matita 

. («Costruzione metafisica») 
di Giorgio De Chirico, firma­
to e datato 1917. che però 
l'artista con un telegramma 

! da Roma aveva definito fai-
' »o pregando di ritirarlo. Co-

m che non è stata fatta. 

nimenti e apocalittiche pro­
teste tali e quali oggi. 

Per questo non concordo 
con l'intenzione subdola di 
quanti intendevano e inten­
dono proporre questo refe­
rendum proprio come un re­
ferendum sul divorzio sol­
tanto; sottintendendo l'invi­
to a restare coi piedi a que­
sto fatto e a non dirottare 
altrove per non complicare 
il discorso e per non com­
plicare una situazione già 
di per se stessa molto in­
garbugliata nelle generali. 
Credo invece che una forza 
d'urto, liberata da una de­
cisione concorde della sini­
stra di battersi fino in fon­
do e accompagnata da una 
volontà politica che chiami 
il consenso, possa frantuma­
re la resistenza di un mon­
do che cova in pancia con 
esasperata monotonia il fuo­
co dei propri rancori e dei 
propri peccati. 

Il fatto è che il referen­
dum sull'abrogazione o me­
no della legge che regola 
(ma non regala) il divorzio 
— istituzione di normale ac­
quisizione civile, che ciascu­
no dovrebbe accettare come 
un dato di fatto già entrato 
nella cultura e nell'esercizio 
della società — coinvolge in 
maniera determinante un 
discorso e un giudizio sulla 
famiglia in generale; sul 
ruolo di questa famiglia nel­
la società, nella nostra socie­
tà; soprattutto sul ruolo già 
in discussione ma fino ad 
ora contestato e faticato, 
perchè intorbidato da pater­
nalismi alle volte isterici e 
alle volte grossolani, che la 
donna deve (e vuole) assu­
mere saltando fuori dai va­
ri ghetti (del sesso e fami­
liari) in cui fino ad oggi è 
stata relegata — e vorrei ag­
giungere anche dal ghetto 
lavorativo, contrassegnato 
spesso da una manovalanza 
subalterna o emarginata. 

Battersi per il divorzio at­
traverso questo referendum 
vuol dire battersi per un 
problema di fondo della no­
stra società in questo mo­
mento; per un problema che 
coinvolge la famiglia come 
istituzione in tutti i suoi 
componenti: dai genitori, ai 
figli, ai vecchi. Si dovrà 
prendere atto, o ricordarlo 
ancora una volta, che la fa­
miglia non è più il luogo de­
putato per le struggenti de­
lizie serali dopo la giorna­
ta di onesto lavoro; che la 
famiglia dei coloriti qua­
dretti ottocenteschi è stata 
stritolata dalla ruota infer­
nale del capitalismo che la 
trasforma in un centro ope­
rativo, basato su precisi rap­
porti economici e a condu­
zione eterodiretta, cioè sen­
za un padrone che ha o ave­
va tutti i privilegi; e che 
questo rapporto di produtto­
ri aggregati sollecita incon­
tri e scontri, progetti e de­
sideri, nei quali c'è poco 
margine per i bambini e i 
vecchi, per gli elementi non 
ancora o non più produttivi 
che vengono di regola emar­
ginati. Questa è la realtà e 
noi non possiamo più parla­
re della famiglia con la vec­
chia ideologia familiare, con 
lo strumento della vecchia 
cultura. Fare esercizi reto­
rici su questa realtà è com­
piere un'operazione ritarda-
trice, nella sostanza reazio­
naria, che torna utile a 
quanti del potere hanno fat­
to una presuntuosa abitu­
dine e una comoda poltrona 
e di lì amministrano secon­
do estro e interesse la pub­
blica moralità e pianificano 
il futuro. 

Ripeto dunque che il « di­
scorso » sul divorzio sì deve 
riferire alla più generale 
considerazione della fami­
glia e al suo nuovo ruolo; e 
partendo di lì deve precisa­
re la collocazione paritetica 
che la donna deve assume­
re, in ogni settore; program­
mare e realizzare nella real­
tà i servizi sociali inesisten­
ti e che debbono invece es­
sere offerti alla famiglia sia 
per i figli giovani in asili e 
scuole, sia per i vecchi che 
hanno diritto a luoghi di in­
contro e di riposo, a teatri 
di quartiere in ore pomeri­
diane, in spettacoli conti­
nuati e popolari (ma non 
paternallsticamente popola­
r i ) , a case di cura ecc. Que­
sto referendum coinvolge 
interamente quanti hanno 
della vita una concezione di­
namica, rivolta al futuro; 
quanti continuano a battersi 
per la dignità dell'uomo, 
che è libertà dell'uomo, 
nonostante i tradimenti de­
gli uomini. Ne consegue che 
in un anno molto duro, e 
già chiaro e definito nelle 
sue trame, occorre un voto 
deciso e popolare se si vuo­
le che la nostra società rie­
sca a ribattere tutte le me­
ne di avversari incarogniti. 

Roberto Roversi 

A colloquio con gli economisti europei: HANS MATTHÒFER 

UNA TECNOLOGIA DEMOCRATICA 
Quali investimenti possono stimolare un processo di effettiva emancipazione economica nei paesi sottosviluppati - La possibilità di promuovere un trasfe­
rimento di risorse « in modo che ne beneficino le forze di progresso» del terzo mondo - Prezzi delle materie prime e modifiche della struttura dei 
consumi nell'Occidente capitalistico - Le conseguenze politiche - Per l'Europa « l'essenziale è che le forze socialiste e democratiche abbiano il sopravvento » 

Han Matthòfer è Segreta­
rio di stato parlamentare del 
Ministero per la collabora­
zione economica della Repub­
blica federale tedesca. E' uno 
dei maggiori economisti del 
partito socialdemocratico, au­
tore di diverse opere sulle 
lotte del lavoro, i salari, i 
cambiamenti tecnologici nel­
l'industria metallurgica: è sta­
to infatti per anni, dopo gli 
studi compiuti in America, 
collaboratore del forte sinda­
cato « IG Melali ». Egli è pu­
re fra i più attenti studiosi 
dei problemi dei paesi sotto­
sviluppati, in particolare per 
l'America latina. Ci ha rice­
vuti al Parlamento di Bonn, 
dove egli fa parte della Com­
missione esteri e della com­
missione giuridica, oltre che 
di quella economica e di quel­
la corrispondente al suo mi­
nistero. 

DUP sono, per Hans Mot-
thófer, le componenti fonda­
mentali della crisi: una crisi, 
che ha come principale ma­

nifestazione l'inflazione gene­
ralizzata. Oggi non siamo in­
fatti — egli aggiunge — agli 
anni « trenta »: non c'è nei 
paesi capitalistici una disoc­
cupazione di massa, che fu 
fenomeno caratterizzante per 
quegli anni. € Se una minac­
cia simile si facesse incom­
bente, oggi comunque i gover­
ni possono avere gli stru­
menti per combatterla ». Due 
comunque le cause principa­
li: * il crollo del sistema mo­
netario mondiale » e « la ten­
denza a un cambiamento » di 
quelli che in linguaggio eco­
nomico si chiamano i * ter­
mini di scambio » fra i pae­
si ad alto sviluppo industria­
le e i paesi che invece svi­
luppati non sono ancora. 
« Sommate i due fattori — mi 
dice Matthòfer — ed ecco 
una spiegazione dell'inflazio­
ne: un problema, badate, che 
anche noi tedeschi oggi sen­
tiamo come una delle que­
stioni più gravi, sebbene nel 
treno mondiale dell'inflazione 

ci troviamo ancora in uno 
degli ultimi vagoni ». (La Ger­
mania federale ha un tasso 
di deprezzamento della mo­
neta elevato, ma inferiore a 
quello di altri paesi). « Mol­
ti fenomeni critici — riassu­
me il mio interlocutore — 
sono legati a contraddizioni 
di base del capitalismo ». 

Crisi a due 
componenti 

r 

A questo p'into della con­
versazione Matthòfer ritiene 
necessario introdurre una pie-
viessa, quasi un'affermazio­
ne di fede. « Naturalmente — 
mi dice — dobbiamo partire 
con realismo dal mondo co­
sì com'è: due blocchi e una 
serie di altre nazioni con li­
velli di sviluppo disparati e 
differenti sistemi politici. La 
rivalità fra i due blocchi con­
tinua anche per conquistare 

un seguito fra i non allinea­
ti, i quali invece tengono al­
la propria indipendenza dal­
l'uno e dall'altro blocco. La 
lotta o competizione fra le 
due parti ha fra le sue ma­
nifestazioni la ricerca per en­
trambe del pieno impiego e 
di un forte ritmo di cresci­
ta. Ebbene, in queste circo­
stanze l'obiettivo politico di 
un socialista democratico, 
quale io sono, è stimolare 
l'affermazione del socialismo 
democratico nel mondo occi­
dentale, favorirne l'avanzata 
nel terzo mondo, incoraggia­
re la liberalizzazione politica 
nell'Est socialista ». 

Torniamo alle due compo­
nenti della crisi. Sulla pri­
ma Matthòfer è abbastanza 
sintetico. Nel mondo capita­
listico — egli mi dice — « il 
pieno impiego ha un legame 
con la sproporzione che si è 
creata fra l'incremento del 
commercio estero e la cre­
scita economica (a vantaggio 
del primo) e tale squilibrio 

BASTA CON LE GUERRE COLONIALI 

LISBONA — « Perché? * chiede il manifesto che due marinai armati mostrano e in cui si vede un soldato portoghese 
mentre viene colpito in un combattimento in Africa. Il manifesto è appena giunto a Lisbona dall'estero e i due marinai 
lo espongono con un gesto dal chiaro significato politico: è la richiesta della fine delle guerre coloniali in Africa 

Presentate a Roma le più recenti opere dello scultore 

Le pietre monumentali di Consagra 
L'originale riavvicinamento alla materia passa attraverso una sensibile 
ricerca tecnica e una rivalutazione della forma — La « città frontale » 
Pietro Consagra ha presen­

tato a Roma (alla Marlbo-
rough) una serie di sculture 
recenti tutte in pietre varie 
(una cartella di 6 incisioni, 
« Omaggio alla Sicilia » viene 
presentata dalla Grafica Ro-
mero in questi giorni); tutte 
sculture che senza !a straor­
dinaria bellezza delle diverse 
materie-colore delie pietre del­
la Versilia, delle pietre matte 
di Sicilia e delle pietre dure 
non avrebbero mai preso que­
sta tipicità di forme. La serie 
è aperta dalla scultura monu­
mentale Grigio bardtgliato del 
12 che, nella costruzione, re­
sta la più vicina ai Colloqui 
degli anni sessanta realizza­
ti in metallo, anche dipinto. 
e in legno. 

Nella primavera del '73. in 
una grassa antologica distri 
buita tra Palermo e Gibelli-
na, tutto il percorso plastico 
di Consagra, dall'iniziale cu­
bismo - costruttivismo, all'a­
strattismo. all'informale e al­
le più recenti immaginazio­
ni • costruzioni organiche, è 
stato riproposto. In particola­
re, nella terremotata Gibelli-
na, figuravano le proposte 
della « Città frontale » e alcu­
ni bozzetti per opere monu­
mentali da realizzare. Tutte 
le pietre del '73, monumen­
tali o no che siano, devono 
qualcosa formalmente alle 
idee per la «Città frontale»: 

l'idea globale ha restituito 
qualcosa alle primitive idee 
organiche di singole sculture 
frontali, tutte sviluppate in 
superfìcie, dalle quali ' era 
nata 

In queste pietre dove tan­
to conta la preziosa materia-
colore data dalia natura e 
che la forma quasi naturali­
sticamente asseconda, esalta. 
sottolinea nel gran movimen­
to lamellare, a foglie, a stra­
ti geologici, a sfaldo, dei vo­
lumi di bassissimo rilievo. 
Pietro Consagra non è più il 
drammatico scultore informa­
le dei ferri saldati, dei legni 
bruciati, dei bronzi bloccati 
su potenti conflitti di pieno 
e vuoto, tra volontà di esiste­
re e fatica di vivere e di te­
nere umanamente lo spazio 
terrestre. Già in alcune scul­
ture in alluminio dipinto, che 
stavano tra la nuvola, l'albe­
ro. sempre comunque mclto 
vicino a un segnale di natu­
ra e felicemente naturalistico 
pure nella sua qualità sim­
bolica e fatta come segna­
le per la città. Consagra non 
soltanto si avvicinava alla na­
tura, con I suoi attrezzi di 
fabbro e i suoi modi ingegne­
reschi, ma lo faceva con una 
strana felicità, come di uno 
che si riavvicinasse all'acqua, 
agli strati minerali della for­
mazione della terra, alle sta­

gioni e all'infinito mondo di 
luci e di colori e di materie 
metamorfiche che le sostan­
ziano. 

Nelle sculture in pietra (in 
particolare Rosso Levanto, 
Granilo rosso Sud Africa, 
Blcu Brasile, Verde alga e 
Skiros africano), le superfici 
sono come dei grandi scher­
mi e l'esaltazione della mate­
ria colore ha qualcosa, para­
dossalmente. del a mistero » 
del molto piccolo del vetri­
no al microscopio. Con que­
ste qualità di pietre, vien da 
pensare, gli architetti sculto­
ri. tra Bernini e Borromini, 
fecero miraceli decorativi e 
luministico-coloristici. 

Ciò che piace di questo Con­
sagra è il riavvicinamento al­
la materia, oltre naturalmente 
qualche opera bella per In­
venzione e sensibilità; piace 
il suo guìto per il lavoro, il 
suo voler fare sentire la scul­
tura necessaria e differente 
da altri processi della moder­
na produzione umana. Spes­
so la tecnica è p>u cvuirn-
te del senso umano, delle 
passioni e delle idee sociali 
dello scultore in azione. - E 
quindi inerzia della forma e 
casuale splendore della mate­
ria-colore cerne la natura l'ha 
fatta. Resta, però, dominante 
l'amore del lavoro nel suo 
processo di riavvicinamento 
alla natura e alla naturalez­
za. Ci si abitua subito a que­

ste grandi lastre dove la for­
ma porta la materia; e a pen­
sare Io spazio senza queste 
forme create esso si sente ma­
linconicamente vuoto (e cre­
do che l'effetto psicologico 
aumenterebbe se le sculture 
fossero nello spazio aperto 
urbano). Il recupero della 
materia in funzione organica 
e non informale (Pollock, To-
bey e Burri che pure hanno 
contato per Consagra negli 
anni sessanta) è la novità di 
Consagra e mi sembra pre­
zioso per quella sua volon­
tà di costruttivismo che risa­
le alle sue prime opere mo­
numentali (politiche) del 1M7-
1952. 

Per il suo libro «La città 
frontale», nel '69. Consagra 
scrisse: « La frontalità è na­
ta dentro di me come alter­
nativa al totem, cioè alla 
scultura che doveva sorgere 
al centro di uno spazio idea­
le... La frontalità io l'ho sen­
tita come un ridimensiona­
mento delle pretese che si 
erano accumulate intorno al­
la scultura, pretese religiose. 
sociali, di ordine costituito 
passato o futuro: ho voluto 
scaricare la scultura di tut­
te queste pretese di simbolo 
per creare un rapporto più 
diretto, frontale appunto, a tu 
per tu, con lo spettatore». 

Dario Micacchi 

è a sua volta dovuto alla 
crisi monetaria. Sono quin­
di convinto che una rifor­
ma del sistema monetario sia 
necessaria, se vogliamo ritro­
vare una certa stabilità e di­
fendere il pieno impiego. Ven-
t'anni fa, nella mia fierezza 
marxista, avrei sorriso a chi 
vii avesse detto che strumen­
ti, come quelli monetari, pos­
sono servire a combattere 

• una crisi. Oggi ritengo che 
siano necessari ». 

Ma è soprattutto U secon-
• do tema quello che più sta a 
> cuore al mio interlocutore. 

« Sembra — dice — che sia­
mo in presenza di un cam­
biamento nei rapporti econo­
mici fra i paesi a capitali­
smo avanzato e il mondo del 
sottosviluppo. Sembra, ri­

peto... ». 
« Un cambiamento comun­

que necessario? ». 
« Dipende, perchè bisogna 

vedere se quella tendenza va 
a vantaggio di un'esperienza 
esemplare, come quella del 
Cile di Attende, o semplice­
mente, poniamo, dei pianta­
tori di caffè brasiliani. Neces­
sario è un trasferimento di ri­
sorse dai paesi industrializza­
ti a quelli che non lo sono > 

» « Cioè, un intervento co­
sciente? ». 

« Bisogna fare una differen­
za fra due aspetti del feno­
meno. Vi è, da un lato, il mo­
vimento ascendente di prez­
zi come quelli del petrolio P 
di altre materie prime: non 
è qualcosa che noi possia­
mo dirigere. Ciò che accadp 
assomiglia a quanto si ebbe 
con lo sviluppo del movimen­
to operaio. Gli sfruttati si 
coalizzano per vendere più 
cara la merce di cui dispon­
gono: il loro lavoro, ieri, pt> 
operai: le materie prime, og­
gi, i paesi arretrati. Quello 
cui io penso è invece un tra­
sferimento consapevole di ri­
sorse: questa è un'opera che 
noi possiamo dirigere. Dob­
biamo farlo in modo che ne 
beneficino nel mondo le for­
ze di proaresso. che mirano 
alla democrazia ». 

— Tutto questo implica OP­
TÒ non pochi cambiamenti 
nella presente situazione di 
molti paesi. 

€ Badate, io sono convin­
to che l'esperienza capitalisti­
ca, così come è stata stori­
camente vissuta in America e 
in Europa, non può essere ri­
petuta. Qualsiasi nuovo svi­
luppo non potrà essere ca­
pitalista. Le ragioni? Eccone 
alcune. Quando si è fatta la 
industrializzazione nei nostri 
n*»p"!f la rre<ic:tr> <ìpl\a vn-n 
lozione si aggirava sull'1% 
annuo. Oggi nel terzo mondo 
essa è rle' y *> ° ;n qualche HO 
sto del 3%. Allora la tecno­
logia disponibile era ad alta 
intensità di lavoro: oggi la 
nostra tecnologia è ad alta 
intensità di capitale. Se così 
diversi sono i dati di par­
tenza, non può non essere 
del tutto diversa anche la 
proposta per la necessaria 
accumulazione. Vi faccio un 
esempio. Esiste fra la Co­
munità europea e la Tur­
chia un trattato di associa­
zione, che prevede una gra­
duale libertà di movimento 
delle persone fra i nostri pae­
si, finché questa non sarà 
completa nel 1986. Se in Tur­
chia dovessero prolungarsi le 
tendenze di oggi, in quell'an­
no noi avremmo nel paese 
ben 12 milioni di disoccupa­
ti. Ci si chiede: perchè non 
gli creiamo posti d\ lawn 
in patria, invece di far venire 
i turchi a lavorare qui da 
noi? Ebbene, creare un po­
sto di lavoro oggi costa alme­
no 40.000 marchi (cito una ci­
fra assai modesta, perchè noi 
abbiamo allo studio per la 
stessa Turchia un progetto do 
ve il costo è invece di un 
milione) senza le spese di in­
frastruttura (energia, acqua, 
trasporti, scuole, ecc.). Fate 
il conto: anche solo la me­
tà del previsto, sei milioni di 
posti, cioè, richiederebbero 
240 miliardi di marchi e que­
sto per la sola Turchia. Non 
ci sono mezzi simili da noi. 

tNeanche le classi sfrutta­
trici dei paesi sottosviluppa­
ti sono ciò che era un tem­
po la nostra borghesia. I mar­
xisti hanno sempre pensato 
che sino a un certo stadio 
questa avesse avuto una fun­
zione progressista, poiché in­
vestiva ciò che accumulava. 
Non così oggi in quei pae­
si: sono classi che consuma­
no molto, fanno lusso o por­
tano i loro capitali all'estero. 
Infine anche aV oiprni non 
possono essere spogliati come 
lo fin ono i nostii. perchè 
troppo basse sono le condi­
zioni di vita delle classi su­
balterne. Ecco ragioni suffi­
cienti per dire che non i 
possibile trasferire in qufi 
paesi i dogmi dell'economia 
politica del capitalismo, come 
abbiamo cercato di far» jrt 
nora senza successo ». 

— Se questa è la prospet­
tiva, vi sono cambiamenti 
non meno necessari nei pa.v 
5» dell'Occidente, 

* Per un po' sì può an­
che continuare così. L'espor­
tazione di capitali ho una fun­

zione stabilizzatrice nel capi­
talismo: quindi, finché nu 
traggono benefici, anche i pri­
vati sono disposti a impe­
gnarsi con l'aiuto dello Sla­
to. Beninteso, è un certo ti­
po di imperialismo e non 
risolve i problemi mondiali ». 

— Ma i rostri consumi pos­
sono restare gli stessi? 

« Per i consumi, come del 
resto per tutte le componer.. 
ti del reddito nazionale, il 
problema è 1i qualità, non 
sono di quantità. Lo è anche 
nei paesi meno sviluppati. 
Prendete Cuba: il prodotto 
nazionale probabilmente non 
è cresciuto molto, ma è ra­
dicalmente cambiata la strut 
tura del consumo e questo 
conta. Ebbene, una ristruttu­
razione dei consumi è indi­
spensabile pure nei nostri pae­
si, soprattutto a vantaggio del­
la salute e dell'istruzione, che 
sono condizioni " sine qua 
non " per la crescita futura^ 
una crescita, del resto, di ti­
po diverso da quella attuale. 
Neanche il criterio dell'au­
mento del prodotto lordo na­
zionale è più, se mai lo è 
stato, un criterio giusto per 
misurare il progresso: è un 
concetto falso che va, se non 
cambiato, almeno completalo 
con indicatori qualitativi ». 

Questione 
di contenuti 

— Si apre a questo punto 
il tema delle ripermssioni 
politiche di questi cambia 
menti. Essi richiedono guide 
coerenti e forti. Può essere 
fatto lutto questo con i me 
Ìod'< della democrazia? 

« Per i nostri paes' direi 
senz'altro di sì. Anche il Par­
tito comuirsta ital'ano affer­
ma di avere preso questo 
cammino. Da noi ne è garan­
zia il partito socialdemocrati­
co. che raggruppa per l'es­
senziale tutta la sinistra te­
desca occidentale. Per i pae­
si in sviluppo, il ragionamen­
to può essere diverso. In 
questo caso non vorrei esse­
re un formalista. Qui è il 
contenuto che conta. La de­
mocrazia si afferma, se si 
pongono le masse di quei 
paesi in grado di svolgere 
una vera attività democrati­

ca e quindi di prender* le 
proprie decisioni, il che pre­
suppone un determinato li­
vello di vita, di istruzione, 
di organizzazione. La demo­
crazia non è un principio 
formale. Quanto a noi, dob­
biamo cercare di dare a quei 
paesi anche quella che ch'io 
merei una " tecnologia de­
mocratica " ». 

— Cioè? Che cosa intende 
per questo? 

« Farò un esempio. Am­
mettiamo che vi siano 100 
milioni di marchi da trasfe­
rire in uno di quei paesi. Se 
l'impresa è affidata a una 
grande compagnia internazio­
nale (poniamo, elettronica) 
questa costruirà un'azienda 
di montaggio, dove vi saran­
no tre o quattro tecnici stra­
nieri e una mano d'opera lo­
cale a buon mercato, desti­
nata, per esempio, a girare. 
viti per tutta la giornata, eh» 
quindi non imparerà niente. 
Ma vi è un'altra via. Portia­
mo quei milioni dove la pò 
polazione è fatta per un 70 
ver cento di contadini che vi­
vono a un semplice livello di 
sussistenza, insegnamogli a 
usare una macchina semplice. 
diamogli sementi più produt­
tive e concimi, aiutiamoli a 
organizzare cooperative, fac­
ciamo scaturire l'industria da 
questa stessa esperienza. Ec­
co due strategie diverse. ÌM 
prima mira al massimo pro­
fitto della compagnia, ma di­
strugge spesso più posti di 
lavoro di quanti non ne crei 
La seconda valorizza il po­
tenziale di lavoro di quei 
paesi. Dobbiamo imparar" 
qualcosa dall'esempio cinese 
Quella che propongo è um 
tecnologia emancipatrice. No; 
stiamo creando un apposito 
istituto di ricerca per studia 
re tale via-». 

— E' una proposta che ri 
chiede una ben altra coopera-
zionp internazionale. 

« Certo, i problemi mon­
diali possono essere risolti 
sostanzialmente solo con una 
strategia socialista. Possiamo 
però avere alleati in questa 
impresa. Naturalmente, in 
Europa l'essenziale è che le 
forze socialiste e demacrat'-
che abbiamo il soppravven-
to ». 

Giuseppe Boffa 
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dazerò 
a tre anni 
dalla molecola all'essere 
pensante 
come nasce - o si spegne -
nel bambino l'intelligenza 
e la capacità d'amare 
288 pagine, 14 illustrazioni. 
50 disegni, L 4200 
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